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L ’art.71 del D.Lgs n.81/2008 e 
s.m.i., definisce gli obblighi del 
datore di lavoro relativamente 

alle attrezzature messe a disposizio-
ne dei lavoratori. In linea di princi-
pio, il citato articolo del decreto ri-
chiede che tali attrezzature di lavoro 
siano sicure al momento della scelta 
e messa a disposizione dei lavoratori 
e che rimangano sicure nel tempo, 
grazie ad una loro idonea manuten-
zione. In questo articolo evidenzia-
mo gli obblighi del datore di lavoro 

specificamente a questo argomento: 
la manutenzione ordinaria e straor-
dinaria delle macchine in azienda.

Attrezzature di lavoro e D.Lgs. 
81/2008 e s.m.i.
Il D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. analizza 
la sicurezza legata all’uso delle at-
trezzature di lavoro all’interno del 
Titolo III. Nello specifico, L’art. 70 ri-
chiede che le attrezzature di lavoro 
messe a disposizione dei lavoratori 
siano rispondenti alle specifiche di-

sposizioni legislative e regolamen-
tari di recepimento delle Direttive 
comunitarie di prodotto. Quindi, 
le macchine immesse sul mercato 
in Italia dopo il 21/09/1996 (data 
di entrata in vigore della direttiva 
macchine 98/37/CE) devono essere 
conformi ai requisiti di sicurezza 
del D.Lgs. n.17/2010 (recepimento 
italiano della Direttiva Macchine 
2006/42/CE) e ai requisiti di sicu-
rezza dei decreti di recepimento 
delle altre direttive europee ap-
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plicabili alla macchina, alla data di 
immissione sul mercato. Le mac-
chine immesse sul mercato euro-
peo prima del 21/09/1996, devono, 
invece, rispettare i requisiti tecnici 
riportati nell’Allegato V del D.Lgs. 
n.81/2008 e s.m.i. 
Nel primo caso la effettiva confor-
mità o meno della macchina alle di-
rettive di riferimento spetta al Fab-
bricante che immette il prodotto 
sul mercato europeo. Tuttavia, tra 
gli obblighi del datore di lavoro, vi 
è quello (art. 71, comma 1) di met-
tere a disposizione dei lavoratori 
macchine conformi al sopra citato 
art. 70 e, quindi, per le macchine 
marcate CE, che siano risponden-
ti ai requisiti di sicurezza indicati 
nelle disposizioni legislative di re-
cepimento delle direttive europee. 
In definitiva, l’obbligo è quello di 
mettere a disposizione macchine 
che siano effettivamente conformi 
alle direttive europee e non che 
siano semplicemente “marcate CE”. 
Il datore di lavoro, è, dunque, tenu-
to ad individuare perlomeno le non 
conformità palesi della macchina 
facilmente individuabili da un esa-
me visivo o durante la fase di col-
laudo post installazione: la sempli-
ce targa di identificazione CE non è 
garanzia di assoluta sicurezza della 
macchina; dunque, prima di met-
terla a disposizione dei propri lavo-
ratori, il datore di lavoro è tenuto 
ad effettuare una verifica del livello 
di sicurezza della macchina al fine 
di poterne garantire un utilizzo si-

curo da parte degli operatori.
Per quanto riguarda, invece, le 
macchine immesse sul mercato 
italiano prima del 21/09/1996, l’ob-
bligo della verifica della conformi-
tà della macchina alle indicazioni 
tecniche riportate in Allegato V – 
D.Lgs. n.81/2008 è di competenza 
del solo datore di lavoro. Il D.Lgs. 
81/2008 e s.m.i. disciplina anche le 
macchine che siano oggetto di mo-
difica nel corso della propria vita 
(art. 71, comma 5). Infatti, le attrez-
zature di lavoro oggetto di inter-
venti manutentivi che vadano oltre 
la straordinaria manutenzione, o 
che siano utilizzate secondo un uti-
lizzo non previsto dal Fabbricante 
originale, richiedono un processo 
di certificazione che porti alla mar-
catura CE della macchina ai sensi 
della Direttiva Macchine 2006/42/
CE anche se in origine tali attrezza-
ture erano già marcate CE dal Fab-
bricante originale. La verifica della 
conformità ai requisiti della Diret-
tiva spetta, evidentemente, alla 
figura che si assume ogni obbligo 
e ogni responsabilità in merito a 
queste modifiche e che dunque si 
identifica come Fabbricante della 
nuova macchina (potrebbe essere 
lo stesso datore di lavoro così come 
un’azienda esterna a cui viene dato 
in appalto l’intervento). In ogni 
caso, la verifica finale sulla sicurez-
za della macchina spetta sempre al 
datore di lavoro prima di mettere a 
disposizione dei propri lavoratori 
la macchina modificata secondo la 

logica sopra esposta e vista per le 
macchine CE acquistate.
In tutti i casi ora visti, ulteriore ob-
bligo del datore di lavoro è quello 
di garantire che, nel tempo, il livel-
lo di sicurezza offerto dalle macchi-
ne resti inalterato. Facile, infatti, in-
tuire come nel tempo alcuni aspetti 
legati alla sicurezza della macchina 
possano perdersi (ripari rimossi, di-
spositivi di sicurezza elusi, ecc.).

La manutenzione periodica delle 
attrezzature di lavoro
L’art. 71, comma 4, richiama gli 
obblighi del datore di lavoro per 
quanto concerne l’installazione 
delle macchine e il loro utilizzo in 
conformità alle istruzioni d’uso, 
relativamente alla loro manuten-
zione, riportando non solo la ne-
cessità di effettuare interventi ma-
nutentivi che possano garantire nel 
tempo la permanenza dei requisiti 
di sicurezza, ma anche la necessità 
che le macchine stesse siano cor-
redate, dove necessario, di specifi-
che istruzioni per l’uso e libretto di 
manutenzione; in ultimo, lo stesso 
comma 4, richiama la necessità di 
aggiornare i requisiti minimi di si-
curezza delle macchine in accordo 
a quanto indicato in art. 18, comma 
1, lettera z).
Come già previsto dal D.Lgs. n. 
17/2010, l’utilizzatore è tenuto ad 
usare la macchina secondo quel-
lo che è l’uso previsto e indicato 
all’interno delle istruzioni per l’uso 
della stessa macchina. Questo non 
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“La verifica finale sulla 
sicurezza della macchina 

spetta sempre al datore 
di lavoro prima di mettere 

a disposizione dei propri 
lavoratori la macchina 
modificata secondo la 

logica sopra esposta e 
vista per le macchine cE 

acquistate”.
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preclude la possibilità di effet-
tuarne un utilizzo diverso, tuttavia 
questa nuova modalità di utilizzo 
non deve essere in contrasto con 
i principi riportati nei requisiti di 
sicurezza della direttiva macchine. 
Quindi, qualora il datore di lavoro 
effettui un utilizzo della macchina 
che non rientri nell’uso previsto 
è tenuto ad effettuare una nuo-
va certificazione della macchina 
con tutte gli obblighi e le respon-
sabilità previste dalla Direttiva 
Macchine, in modo da dimostra-
re l’effettivo soddisfacimento dei 
requisiti di sicurezza. Per quanto 
attiene specificatamente alla ma-
nutenzione delle macchina, l’arti-
colo del decreto è molto chiaro: la 
manutenzione sulle macchine deve 
essere di tipo periodico e deve es-
sere tale da garantirne, nel tempo, 
un utilizzo sicuro mantenendo un 
livello di sicurezza analogo a quel-
lo che la macchina aveva in origine. 
Gli interventi di manutenzione de-
vono essere effettuati secondo le 
procedure indicate nelle istruzioni 
per l’uso originali della macchina 
o, qualora non siano presenti (cosa 
comune per quanto attiene le mac-
chine non CE), secondo procedure 
definite dallo stesso datore di la-
voro e idoneamente documentate. 
In questo ultimo caso, è necessario 
riferirsi a norme di buona tecnica o 
codici di buone prassi, come ripor-
ta lo stesso art. 71, comma 8 relati-

vamente alla verifica di quelle parti 
della macchina che, deteriorandosi 
o guastandosi, potrebbero essere 
all’origine di situazioni pericolose 
per l’operatore. Lo stesso articolo 
71, comma 8, ricorda come questi 
interventi devono sempre essere 
svolte da personale competente.
L’ultimo aspetto da analizzare su 
quanto richiesto dall’art. 71 com-
ma 4 è la necessità di aggiornare i 
requisiti minimi di sicurezza delle 
macchine in accordo a quanto in-
dicato in art. 18, comma 1, lettera 
z). Nell’ambito della manutenzione 
periodica, come sopra descritta, è 
compito del datore di lavoro anche 
l’aggiornamento dei requisiti di 
sicurezza delle macchine secondo 
quanto indicato dalle norme tecni-
che di riferimento che rappresenta-
no lo stato dell’arte e della tecnica 
relativamente alla sicurezza sulle 
macchine (sia per quanto attiene 
l’aspetto di prevenzione che per 
quanto riguarda l’aspetto di pro-
tezione). Del resto, il fine ultimo 
è quello di mettere a disposizione 
dei lavoratori macchine che risulti-
no sicure; questo si deve verificare 
e garantire sia al momento della 
messa in servizio, che negli anni 
successivi, grazie agli interventi 
di manutenzione periodica e agli 
interventi di miglioramento della 
macchina secondo lo stato dell’ar-
te.
Conclusioni

La manutenzione delle macchine è 
un aspetto importante nel proces-
so di valutazione dei rischi che il 
datore di lavoro deve effettuare al 
fine di evidenziare e valutare tutti 
i possibili rischi a cui sono esposti 
i lavoratori sulle singole macchine 
utilizzate in azienda. Infatti, la ma-
nutenzione permette di mantenere 
in efficienza la macchina, garan-
tendo continuità nella produzione 
e, nel tempo, un adeguato livello di 
sicurezza per l’operatore. 
La manutenzione effettuata sulle 
proprie attrezzature di lavoro deve 
essere, inoltre, documentata; da 
una parte per dimostrare che gli in-
terventi effettuati nel tempo sulla 
macchina non prefigurano una mo-
difica della macchina stessa (con 
conseguente nuova certificazione 
della stessa) e dall’altra per docu-
mentare quali interventi sono stati 
effettuati nel tempo che possano 
garantire un utilizzo sicuro della 
macchina da parte degli operatori.
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